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Il presidente della Camera indica metodo e linee d'azione 
M; I -ixu'i j ' ' i < . f T > i ' 

Intervista di Ingrao 
alla radio sul nuovo 

ruolo del Parlamento 
L'esigenza che le leggi corrispondano ai bisogni urgenti dei lavoratori e del Paese 
Coordinamento e controllo anche in relazione ai tema della moralità pubblica - Un 
contatto permanente con le torze sindacali, sociali e culturali • I rapporti col governo 

La faticosa, •ntusiasmante esperienza dei comunisti di Salza 

Sul tema del nuovo ruolo 
del Parlamento anche nel suoi 
rapporti .con 11 governo, il 
G in ha trasmesso ieri una 
Intervista con 11 ' presidente 
della Camera, compagno Pie
tro Ingrao. L'iniziativa del 
GUI proseguirà oggi dando la 

parola al presidenti delle 
commissioni parlamentari di 
Montecitorio. 

Il compagno Ingrao, rispon
dendo alla prima domanda 
dell'intervistatore ha posto in 
luce tre esigenze che scaturi
scono dall'esperienza del pas
sato e anche dal dibattito 
svoltosi in questi giorni sul 
ruolo del Parlamento e poi 
del funzionamento dello Stato. 

La prima esigenza è quella 
di programmare di più l'atti
vità del Parlamento al qua
le spetta non solo « fare leg
gi buone e giuste, ma anche 
leggi tempestive e scelte se
condo l'urgenza del bisogni 
che emergono dal lavoratori, 
dalla gente, dal Paese». A 
tal fine, 11 compagno Ingrao 
ritiene che occorra coordina
re maggiormente 11 lavoro e il 
dibattito che si svolgono nel
le aule parlamentari e far si 
che « 1 due rami tengano con
to di più l'uno del lavoro del
l'altro», «camminando insie
me ». Notando come all'Inizio 
della legislatura si siano com
piuti già dei primi passi, egli 
ha aggiunto di aver discus
so molto di questi problemi 
con il presidente del Senato 
Fanfanl trovando un pieno ac
cordo. 

Il secondo punto sottolinea
to dal compagno Ingrao ri
guarda la necessità «di pro
cedere e dar rilievo molto 
più forte a tutte le attività 
di controllo ». « Il Parlamen
to non solo fa le leggi — ha 
proseguito il presidente della 
Camera — ma esprime degli 
indirizzi politici: mi sembra 
che vi sia molto bisogno an
che di andare a vedere me
glio come vengono attuate le 
leggi e realizzati quegli indi
rizzi politici, anche ai fini di 
un grande tema che è 11 tema 
della moralità pubblica ». 

Un esemplo? Il compagno 
Ingrao ha ricordato l'impor

tanza delle - industrie pubbli
che e, in proposito, i risulta
ti della commissione Chiarel
li, affermando poi ohe si de
ve « trovare la forma per cui 
il Parlamento possa conosce
re meglio come, nella loro 
autonomia — e sottolineo que
sto elemento di autonomia — 
le grandi organizzazioni pub
bliche esprimono l'indirizzo 
politico che 11 Parlamento ha 
fissato ». « Credo — egli ha 
detto ancora — che ne gua
dagnerà la efficienza della 
macchina produttiva ed an
che la moralità pubblica ». ' 

La terza esigenza formula
ta dal compagno Ingrao nel
l'intervista alla radio ribadi
sce un punto già messo in 
rilievo: « contatto, collega
mento, discorso con il Pae
se ». Vi è l'esperienza diretta, 
compiuta sia dal presidente 
della Camera che del Sena
to, della visita alle popolazio
ni del Friuli colpite dal ter
remoto. «Siamo andati a ve
dere e ad ascoltare — ha det
to Pietro Ingrao — Credo che 
quello che abbiamo visto e 
ascoltato direttamente, in un 
dialogo anche molto esplici
to con la Regione Friuli-Ve
nezia Giulia — perchè anche 
questo contatto con 1 poteri 
regionali e locali mi sembra 
molto Importante — ci abbia 
permesso di capire meglio 
tutta una serie di cose ed in 
qualche modo di farcene In
terpreti ». 

Il giornalista a questo pun
to ha domandato se l'iniziati
va costituirà un atto isolato 
o un precedente, e Ingrao ha 
risposto che questo è 11 pun
to, che cioè se restasse un 
atto isolato il suo effetto sa
rebbe molto ridotto. Al con
trarlo, Insieme con la Regio
ne è stato discusso l'Invio di 
un gruppo di commissioni del
la Camera e del Senato che 
andranno a studiare l'appli
cazione delle leggi discusse 
in questo periodo dal Parla
mento per «trarne del frut
ti». «E' in questo modo — 
ha aggiunto Ingrao — che 
vogliamo portare avanti tut
ta una ' metodologia ». Egli, 
richiesto di accennare una da

ta del viaggio, ha Indicato il 
periodo tra 1*11 e il 15 settem
bre, aggiungendo che al ritor
no i parlamentari « riferiran
no in commissione e istrui
ranno meglio il lavoro In 
aula ». 

Il compagno Ingrao ha vo
luto in seguito precisare an
cora il suo punto di vista. 
« Quando parlo di questi con
tatti — egli ha sottolineato 
— penso ad una ampiezza di 
collegamento che deve arri
vare fino alle grandi orga
nizzazioni sindacali e socia
li, al consigli di fabbrica, alle 
forze di produzione e della 
cultura e al grandi movimen
ti che si determinano nel Pae
se, per esemplo 1 movimenti 
di emancipazione femminile 
che stanno prendendo un ri
lievo così forte ». Egli ha ri
cordato, per esemplo, di es
sere andato all'assemblea del
la Confindustrla per rendersi 
conto del dibattito che vi si 
svolgeva, augurandosi di ave
re presto l'occasione di ascol
tare ciò che si muove nelle 
organizzazioni sindacali. 

Al presidente della Camera 
è stato chiesto infine se ac
centuare il ruolo del Parla
mento non rischi di soffoca
re il ruolo del governo. In
grao ha risposto che accade 
proprio 11 contrario, cioè « il 
Parlamento per funzionare 
ha bisogno non di un gover
no debole, ma forte e atti
vo... e soprattutto con fun
zioni collegiali, cioè che sap
pia esprimere un'idea comu
ne e organica». «Perchè — 
egli ha spiegato — quando 
c'è invece un governo debo
le, poco attivo e soprattutto 
frantumato nei vari ministe
ri che a volte non trovano il 
contatto l'uno con l'altro, al
lora tutta l'attività del par
lamento si paralizza». Riba
dendo il senso di questo reci
proco stimolo, il compagno 
Ingrao ha concluso rivolgen
dosi alla gente, al lavorato
ri: per fare questo — egli 
ha ricordato — « abbiamo bi
sogno del loro aiuto e, vorrei 
dire, prima di tutto delle .lo
ro osservazioni e della loro 
critica ». 

Una sezióne, uri paese rosso, una festa 
in mezzo alle montagne delNrpinia 

Le ragioni di una grande avanzata elettorale che giovani e anziani hanno contribuito a costruire - Dopo molti anni finalmente 
spezzata la logica del clientelismo e della discriminazione - Come ampliare sempre più il metodo della partecipazione popolare 

Dal nostro inviato • 
SALZA IRPINA 

(Avellino). 18 
Mille abitanti (ma qualcu

no si è fatto il conto e dice 
che sarebbero trentamila se 
tutti i salzesl costretti a 
emigrare al nord, negli altri 
paesi d'Europa o nelle Ame
riche potessero ritornare). 
accucciata nel fondo di una 
corona di colline che offrono 
un solo varco in direzione 
del capoluogo. Salza Irplna 
tiene in questi giorni il suo 
secondo Festival dell'Unità. 

L'Irpinia, come la Campa
nia intera, pullula di mani-
nifestazioni per la stampa 
comunista; ogni paese, ogni 
villaggio, anche le piccole 
frazioni si fanno il loro fe
stival: una prova di orgoglio. 
una testimonianza di presen
za viva, nuova del partito 
non solo per quantità ma 
soprattutto per qualità dopo 
le esplosioni del 15 giugno 
1975 e del 20 giugno di que
st'anno che qui avevano avu
to un anticipo significativo 
nelle elezioni provinciali del 
novembre del '74. 

Due motivi ci hanno con

dotto in questo minuscolo 
centro dell'Avellinese: cerca
re di capire come è accaduto 
che qui i comunisti, da un 
pugno che erano — meno 
del 10^ alle elezioni — sono 
diventati in breve tempo tan
ti da superare 11 40% U 20 
giugno dopo aver conquista
to. assieme ai socialisti la 
amministrazione comunale il 
15 giugno dell'anno scorso; 
sapere che cosa significa fa
re la festa dell'Unità — oggi 
— in un paese povero e pic
colo dell'Irpinia. 

Sediamo attorno a un ta
volo con il giovane segretario 
della sezione. Alessio Capoz-
zi, e un gruppo di vecchi 
compagni: Giovanni Nittolo. 
iscritto al PCI dal 1922: Mat
teo Picone, Vincenzo Picardo. 
64 anni, vicesindaco; un com
pagno socialista, Vittorio Ca
poni, che alcuni anni fa ha 
avuto un figlio di 37 anni 
morto bruciato nella RFT. 
a Gesllngen. assieme a un 
altro emigrato In una barac
ca di legno, la loro casa 
(e di come sia successa quel
la tragedia le autorità tede
sche non hanno mal saputo 
o voluto dire niente di pre-

Critiche di Paolo VI 
alle "comunità spontanee 

Il tema dell'unità della Chie
sa cattolica, con alcuni rife
rimenti, indiretti ma eviden
ti, al movimenti di dissenso 
che in essa si manifestano da 
più parti, è stato di nuovo 
affrontato da Paolo VI, ieri in 
Vaticano, nel corso dell'udien
za generale concessa a 5 mi
la pellegrini di 50 nazioni (fra 
cui 200 polacchi) ed alla qua
le hanno partecipato anche 
due vescovi lituani (URSS), 
mons. Liudas Poovilonls, coa
diutore con diritto di succes
sione dell'anziano vescovo di 
Kaunas mons. Matulaitls (82 
anni), e mons. Romualdo Kir-
ksclunls, amministratore apo

stolico di Panezys. 
Nel suo discorso, il Papa ha 

fra l'altro affermato, infatti, 
che «la Chiesa esige al suo 
centro, al suo cuore, una au
torità vivente, derivata da un 
Apostolo o da un suo inviato 
o successore. Le comunità 
spontanee, nel senso stretto 
della parola, non sono nella 
linea originaria della Chiesa ». 

Prima dell'udienza genera
le, salutando l visitatori della 
Tanzania. Paolo VI aveva ac
cennato agli avvenimenti che 
sconvolgono attualmente l'A
frica. sottolineando che essa 
ha bisogno di « tranquillità » 
per il suo sviluppo. 

Cosa offrono le grandi città a chi non va in ferie 

In vacanza con il Comune i veneziani 
abituati solo al turismo degli altri 

Le iniziative per quella gran parte della popolazione che rimane a casa tutto Tanno - Soggiorno 
nel Cadore per anziani e colonie per bambini - La musica classica portata nei sestieri 

Nostro servizio 
VENEZIA, agosto 

Una giornata più piovosa 
delle altre offre l'occasione 
per parlare dei veneziani, di 
tutti quel veneziani, che tra
scorrono l'Intero periodo esti
vo in città, o meglio nel cen
tro storico e nelle Isole della 
laguna. «L'argomento è in
dubbiamente complesso» os
serva la compagna Anna Pal
ma Gasperrini. assessore co
munale; « parlare d'agosto 
del veneziani a Venezia è af
frontare una situazione com
pletamente rovesciata rispetto 
alle altre grandi città italiane 
dove In queste settimane, tut
te le attività sono paralizza
te, o quanto meno notevol
mente ridotte» 

Chi non sa infatti che Ve
nezia è una città che da mag
gio a settembre Inoltrato mo
bilita la stragrande maggio
ranza delle sue energie uma
ne per " accogliere l'enorme 
flusso turistico che l'investe 
ogni anno? 

In questi cinque mesi sono 
migliaia e migliaia le fami
glie impegnate nei bar, nel 
ristoranti, negli alberghi, nel 
servizi e in tutte quelle altre 
attività collegate, direttamen
te o indirettamente, al mo
vimento turistico. Di questi 
tempi i ritmi di lavoro rag
giungono incredibili punte di 
orario: dalle prime ore del 
mattino fino a notte fonda. 
Si potrebbe però pensare che 
queste migliaia di famiglie 
abbiano a disposizione tutto 
il periodo autunnale e inver
nale per riposarsi ed even
tualmente farsi un viaggio o 
un soggiorno in montagna o 
altrove. 

«Non è affatto vero — ri
batte la compagna Gasperri
ni — 1 quattrini guadagnati 
nei cinque, sei mesi di la
voro frenetico servono a ma
lapena a sopravvivere duran
te i mesi di forzata inatti
vità. A conferma di ciò si 
può tranquillamente afferma
re che la percentuale della 
popolazione che in nessun pe
riodo dell'anno usufruisce di 
un seppur minimo periodo 
di riposo e di svago al di 
fuori delle mura di casa è 
altissima: il 60 per cento». 

Finita l'estate, finisce il la
vora Di Venezia infatti, è 
anche noto il graduale feno
meno di espulsione subito ne
gli ultimi decenni delle clas
si lavoratrici dal centro sto
rico verso le zone industriali 
di Porto Marcherà e di Me
stre, a causa di un sistema di 
apverno locale e nazionale 
•ripiantato da Innumerevoli 
interessi clientelar! e specu
lativi volti a trasformare il 
«tntro storico in una vasta 
M N nella ; quale ' potessero 

trovare spazio solo la « terzia
rizzazione». speculazione edi
lizia a favore del ceti ricchi. 
e appunto, il commercio le
gato al turismo. Poi è venu
to il voto popolare del 15 giu
gno dell'anno scorso, quando 1 
veneziani hanno scelto di dar
si un governo capace di fare 
di Venezia una città «viva» 
per tutto l'anno. 

Del «nuovo» che da un an
no a questa parte si sta fa
cendo sia sul piano politico 
che amministrativo, si è 
parlato in molteplici occasio
ni e basterà ricordare i pro
grammi della amministrazio
ne democratica per salvare il 
centro storico, evitando una 
ulteriore espulsione degli abi
tanti. Quelle famiglie di la
voratori che non sono impe
gnate nel turismo e non han
no 1 soldi sufficienti per una 
vacanza «fuori », che cosa 
fanno nei mesi estivi? «Chi 
può — risponde la compa
gna Gasparrlni — va al lido. 
che è ancora la spiaggia dei 
veneziani nonostante i tentati
vi attuati dai privati di lot
tizzare tutti gli spazi ancora 
liberi. Proprio in questi gior
ni si possono vedere, alla 
mattina presto, intere fami
glie che portandosi dietro il 
cesto prendono 1 vaporetti per 
il lido: nelle spiagge comu
nali spesso si consorziano per 
prendere in affitto una «ca
panna ». oppure, chi ha un 
po' più di tempo, si dirige 
verso i litorali del Cavallino 
o di Punta Sabbioni. 

E gli altri? Quella larga 
«fascia » di anziani che so
pravvivono con misere pen
sioni. e quelle famiglie che 
non possono permettersi nep
pure una gita al lido? «Lo 
si può facilmente immagina
re — osserva la giovane com
pagna —, per loro l'avvicen
darsi delle stagioni, dei me
si, significa il ripetersi della 
stessa vita, giorno dopo gior
no. da sempre. Per parte no
stra. tutto quello che abbia
mo potuto fare Io abbiamo 
fatto e nel limite delle no
stre possibilità continueremo 
ad operare sempre di più 
per dare ai veneziani in ter
mini di servizi, di strutture, 
di lavoro il modo perché la 
città viva tutto Tanno». «La 
situazione che abbiamo eredi
tato — prosegue — era ve
ramente caotica. Comunque 
qualche passo in avanti lo 
abbiamo fatta dedicando mol
ta attenzione agli anziani e ai 
bambini. Questa estate, suddi
visi in quattro turni e gra
tuitamente. per un periodo di 
quindici giorni, abbiamo in
viato In un albergo del Ca
dore HO anziani, parte del 
quali — fatto nuovo della vi
ta di Venezia — sono stati 
indicati dall'unità locale per 

i servizi socio-sanitari del po
poloso Sestiere di Castello, la 
prima funzionante qui a Ve
nezia. La novità consiste an
che nella scelta di un alber
go al posto della casa di ri
poso: significa "vacanze libe
re" con tutte le possibilità di 
autogestire il proprio tempo 
libero come in effetti sta ac
cadendo ». 

Leggendo alcune cifre scrit
te su un foglietto, la compa
gna Gasparrini elenca gli in
terventi che l'amministrazio
ne comunale ha realizzato per 
i bambini: una serie di turni 
in due colonie montane e in 
quella comunale del lido per 
un totale di 750 ragazzi; a 

San Giuliano di Mestre si è 
aperta una colonia diurna che 
ospita 70-80 bimbi figli di fa
miglie operaie, dove operano 
animatori culturali; a Pera-
rolo. nel Cadore, si è allesti
to per la prima volta un cam
peggio che ospita una quaran
tina di ragazzi dai 12 ai 15 
anni. La novità più importan
te. però è costituita dalla 
apertura di 10 centri • estivi 
in altrettanti spazi aperti, in 
parchi del centro storico, a 
Mestre e nelle Isole. Questi 
«centri» sono stati il frutto 
del coinvolgimento di tutta la 
cittadinanza nei confronti del
la situazione di abbandono 1 
cui bambini vengono a tro

varsi nei mesi estivi, quan
do le scuole sono chiuse. In 
questi «centri », affollatissi
mi. vengono organizzati mo
menti di studio collettivo. 

Gli interventi del comune 
non 6i fermano però qui: in 
armonia con il programma 
della Biennale, che attraver
so la formula del decentra
mento intende coinvolgere an
che la popolazione locale nel
la realizzazione dell'importan
te iniziativa culturale, vengo
no organizzate manifestazioni 
di carattere spettacolare, spe
cie nei sestieri più popolari 
e nelle isole. 

Giuliano Musi 

La pioggia accorcia le ferie 

Il maltempo, giunto insieme al Ferra
gosto. continua a imperversare in alcune 
zone dell'Italia procurando gravi danni agli 
agricoltori e costringendo in alcuni casi i 
turisti a interrompere le proprie vacanze. 

Sulla riviera dell'Emilia Romagna da tre 
giorni piove intensamente, mentre la tem
peratura si è notevolmente abbassata in 
tutta la regione e soprattutto nelle località 
montane. Ir. particolare si segnalano piogge 
torrenziali sull'Appennino modenese, dove 
ieri mattina è comparsa anche la nebbia 
ostacolando il traffico. Sulla statale n. 12 
Abetone-Brennero sono stati accesi fuochi 
in prossimità delle curve più pericolose per 
evitare incidenti. I fiumi Secchia e Panaro 
si sono ingrossati di colpo, ma le opere di 
rafforzamento degli argini, ormai quasi 
completate, hanno allontanato le preoccu
pazioni per la prima «piena» estiva. 

Da oltre ventiquattro ore piove su tutte 
le Marche. I fiumi, specie in prossimità 
della costa, hanno straripato in più punti 
rompendo gli argini. A Pesaro la situazione 

è drammatica: ì vigili del fuoco sono impe
gnati nella zona di Fano. Maratta e Nova 
Feltna. Acque limacciose hanno invaso scan
tinati e piani a terra costringendo gli inqui
lini a sloggiare in tutta fretta. A Civitanova 
Marche il locale distaccamento dei vigili 
del fuoco è stato rinforzato dalle squadre 
provenienti dal capoluogo di regione. A Por
to Recanati numerosi gli alberghi allagati. 
così come abitazioni e le strade che sono 
diventate dei veri e propri torrenti. 

A Senigallia il Misa ha rotto gli argini 
Dopo i primi accertamenti appaiono incal

colabili i danni all'agricoltura e alle attrez
zature turistiche provocati dal violento nu
bifragio che l'altro ieri ha colpito Meta
ponto Lido (Matera). Venti sono i feriti. 
Numerose tende e roulottes sono andate di
strutte nel campeggio, sia per la grandine 
(chicchi che hanno raggiunto i 700 grammi» 
sia per la caduta di alberi sradicati dal 
vento. 

NELLA FOTO: Un aspetto di Venezia 
battuta dalla pioggia. 

ciso) ; un altro compagno, 
Gerardo Ferullo, 26 anni. 
laureato, disoccupato e asses
sore al Bilancio e alla Cul
tura. Cominciamo con una 
domanda: «Spiegateci come 
avete /atto a prendere l'am
ministrazione, a riscuotere 
tanta fiducia Quando fino a 
qualche anno fa eravate una 
piccolissima minoranza e gli 
Amatucci, i Sullo, i De Mita 
arraffavano il 70-80ro dei 
voti. Che cosa è successo. 
quale è stato il vostro se
greto? ». 

Alessio Capozzi — Tu vuoi 
sapere il nostro segreto? Il 
nostro segreto sta nel fatto 
che a un certo punto siamo 
« usciti fuori di casa », ci sia
mo fatti conoscere, siamo an
dati fra la gente e abbiamo 
detto: a Eccoci qua, siamo 
comunisti, non abbiamo più 
paura, non ne dovete avere 
neanche voi se volete che fini
scano i ricatti e la miseria ». 

Giovanni Nittolo — Io ero 
iscritto al PSl. poi dal '22 
ho preso la tessera del PCI. 
Ho lasciato da parte dieci
mila lire perché quando muo
io voglio che mio figlio ab
bia la tessera pagata. Ne ab
biamo passate tante; io e 
altri come me in questo pae
se siamo comunisti da sem
pre, ma in quanti modi ci 
hanno ricattato, impaurito. 
negando il lavoro a noi e 
ai nostri figli... 

Alessio Capozzi — La spin
ta decisiva l'hanno data i 
giovani, con la loro capacità 
di scendere in campo aperto 
e di « sfidare » lo strapotere 
de. Ma quello che è impor
tante. che ha contato di più, 
è che hanno subito «legato» 
con il nucleo di vecchi com
pagni che qui ci sono sem
pre stati, che hanno tenuto 
saldo anche di fronte alle 
violenze, alle umiliazioni più 
infami, alle discriminazioni. 
J'irruzione dei giovani è sta
ta come una liberazione at
tesa da tempo ma per la 
quale per tanti anni non si 
era trovato il bandolo. Si di
fendeva accanitamente il pro
prio terreno, non si arretra
va di un passo, ma sempre 
e soltanto difesa era. 

Matteo Picone — Il nostro 
paese vive soprattutto dell'ar
tigianato. Qui intorno non c'è 
terra da coltivare e di fab
briche manco a parlarne. 
C'erano fino a qualche anno 
fa 150-200 calzolai {ora sono 
ridotti a pochi): rimettevano 
a nuovo le scarpe usate che 
l'esercito vende alle aste. Un 
grossista le compra, poi le 
rivende agli ambulanti dai 
quali le acquista • il nostro 
artigiano. Rimesse a nuovo. 
queste scarpe sono vendute 
nelle fiere, soprattutto ai con
tadini che hanno bisogno di 
calzature solide per andare 
nei campi. E allora era facile 
per il galoppino di Amatucci, 
di Sullo, di De Mita, preten-
tarsi e dire: le vuoi avere le 
scarpe da lavorare e da ri
vendere? E allora a Salza 
devono uscire tanti voti per 
Sua Eccellenza. 

Alessio Capozzi — L'8 di
cembre 1974 abbiamo inaugu
rato la sezione. L'anno scor
so c'è venuto anche il com
pagno Berlinguer. Ora ci sono 
120 iscritti compresi i com
pagni di Sorbo (un paesino 
lontano un tiro di schioppo). 
L'abbiamo aperta dopo te ele
zioni provinciali del novem
bre 1974, quando ottenemmo 
il 45 per cento dei voti. Fu 
una svolta decisiva. Il lavoro 
che avevamo fatto dava i 
suol frutti. 

Vincenzo Picardo — Ades
so c'è una spaccatura nel 
paese. I de l'hanno presa 
male, si rifiutano di discu
tere con noi, cercano lo scon
tro. Cosicché ora siamo im
pegnati in una difficile ope
ra di pacificazione. E poi 
dobbiamo amministrare bene 
il paese. Tu non immagini 
che razza di situazione ab
biamo trovato al Comune, le 
cose che ci sono da fare e 
gli sforzi per tenere sveglia 
nella coscienza della pente 
Videa della partecipazione. 

Ecco: oggi la festa del
l'Unità serve anche a questo: 
a cercare di unire il popolo 
che la DC vuol tenere diviso. 
a riflettere insieme sui pro
blemi, a trovare insieme la 
soluzione, a costruire uniti il 
nostro futuro. 

Matteo Picone — Insomma 
qui abbiamo combinato QUOL-
tosa di grande.-

Gerardo Ferullo — lo non 
sono mica tanto soddisfatto: 
certo abbiamo portato la po
litica in ogni casa, ogni /a-
miglia ha almeno un comu
nista; ma si discute ancora 
poco, la gente non partecipa 
ancora come dovrebbe e noi 
abbiamo commesso errori e 
dobbiamo stare attenti a non 
farne altri. Certo ci sono del
le difficoltà oggettive: chi di 
noi sapeva come si ammini
stra un comune? Abbiamo 
dovuto incominciare da capo. 
imparando cosa è una deli
bera e come si fa. Ma QUI 
il problema grosso è di ca
pire che cosa bisogna «in
ventare » per questo paese: 
le case, i servizi sociali, le 
risorse, la loro utilizzazione. 
l'individuazione di settori che 
si possono sviluppare e che 
possono dare lavoro: questo 
artigianato che • muore per
ché non può continuare a 
risuolare le scarpe dell'eser
cito per contadini che non 
ci sono più, i pascoli, le fab
briche, i giovani disoccupati, 
gli emigrati nostri che vo
gliono tornare.^ 

Qualche anziano accenna 
una protesta, parla di que
sti giovani che sono sempre 
incontentabili; a lui non pa
re vero di poter stare final
mente seduto in piazza men
tre si svolge la festa del
l'Unità. 

•• Gerardo -<" Ferullo appare 
combattuto, riflette un po'. 
sembra dover convincere se 
stesso, poi sbotta: «Ma in
somma. è vero, quello che è 
capitato qui è semplicemen
te meraviglioso. Il fatto è che 
abbiamo tanto da fare e da 
imparare, anche, senza con
tare i guai di ognuno di noi: 
io sono senza lavoro e deb
bo aiutare mio padre, sto ad 
Avellino e quindi non posso 
trovarmi sempre in Comune; 
il compagno Picardo, vteesin-
daco, che la mattina deve 
andarsi a guardare la sua 
terra, e gli tocca correre die
tro a tutte le pratiche e aqli 
impicci burocratici della vro-
vincia, del genio civile, della 
prefettura, della Regione... 
Perù ce la dobbiamo fare ». 

E' sera inoltrata, il sena
tore Iannarone ha portato 
un breve saluto (« Ora i co
munisti contano a Salza co
me in tutto il Paese»); la 
gente a frotte è scesa dai 
vicoli dell'antico borgo me
dievale e affolla la piazza 
dove si svolge il festival. I 
giovani del « gruppo politico 
di Salza » alternano canzoni 
di lotta a canti dei contadini 
e del pastori dell'Irpinia; il 
segretario ci ha dovuto la
sciare perché ci sono mille 
cose da sbrigare con la cu
cina, il bar, l'impianto di 
illuminazione che ha ì capric
ci; una donna vuole sapere 
dal vice sindaco perché dal
le sue parti non c'è ancora 
il cesto per la raccolta del 
rifiuti; arrivano compagni da 
altri paesi vicini; le compa
gne fanno miracoli In cuci
na mentre l più giovani of
frono coccarde (le hanno fat
te le ragazze lavorando la 
lana) e servono al tavoli. 

E' una serata allegra, se
rena: si ride e si discute. 
come si dice da queste parti, 
« a core apierto ». Anche a 
Salza, come in tante parti 
dell'Irpinia. è finito l'Incubo 
durato trent'annl 

Antonio Zollo 
Nei Festival dell'Unità che riempiono l'estate italiana con 
l'iniziativa politica e culturale, non mancano anche i momenti 
di ricreazione e la conversazione a tavola, sempre tra amici 

Con manifestazioni e precise richieste 

Da Milano a Catania cresce 
la protesta dei detenuti 

Documenti sono stati presentati in numerosi penitenziari - Irruzione della 
polizia nel carcere di Perugia - Ali'Ucciardone si spezzano i « diktat » mafiosi 

Si estende la protesta del 
detenuti italiani che riven
dicano l'immediata attuazio
ne della riforma carceraria 
e la modifica degli articoli 
47, 38 e 54 che escludono dal
la concessione di particolari 
benefici (come il regime di 
"semiliberta" o l'affidamento 
in prova al servizio sociale) 
1 recidivi, 1 responsabili di 
reati di sequestro, di estor
sione e di rapina. . -
' A Roma 1 detenuti del car

cere di Regina Coeli hanno 
fatto pervenire alla stampa 
un loro documento nel qua
le si chiede, tra le altre cose. 
una più a funzionale » assi
stenza sociale ai familiari i 
quali — sostengono i detenu
ti — «sono i primi a risen-

il tetto dell'edificio. Sul po
sto si trovano ora polizia e 
carabinieri mentre rinforzi 

malcontento anche per talu
ne misure cauzionali che sa
rebbero state prese dalla di

ra Inferiore. 
Proteste anche a Riminl 

dove 28 detenuti (su un to
tale di 130) dopo le trasmis
sioni televisive serali hanno 
rifiutato di rientrare nelle 
celle. Hanno chiesto e otte
nuto di parlare con il diret
tore dell'istituto con il quale 
hanno avuto un colloquio 
chiarificatore durato circa 
due ore sui problemi dell'ap
plicazione della riforma e su 
questioni interne. Una dele
gazione dei reclusi ha quin
di richiesto un ulteriore col
loquio con un magistrato. 
In nottata è arrivato il so-

tire delle disfunzioni della ! stituto procuratore della Re 
giustizia». 

I reclusi chiedono, infine. 
di poter avere «un democra
tico colloquio con un rappre
sentante del governo e con 
coloro al quali è demandato 
il problema in esame perché 
— si conclude —, eventuali 
risoluzioni abbiano radice nel
la realtà e non in vuote enun
ciazioni ». 

Più clamorose, invece, le 
proteste dei detenuti di ai-

pubblica di Rimini dott. Mar
cello Pavella. Al magistrato 
i detenuti hanno detto di es
sersi mossi anche in solida
rietà con le altre carceri ita
liane in agitazione 

A Catania i rappresentanti 
dei quattro bracci del peni
tenziario hanno chiesto di es
sere ricevuti dal direttore al 
quale hanno consegnato una 

j lettera nella quale son con
tenute le loro proteste e la 

tre città. A Salerno oltre ' a d e s i o n e a "a protesta delle 
duecento detenuti delle car- flUre carceri. 
ceri giudiziarie a S. Antonio » 
sono in agitazione per solle
citare l'attuazione della ri
forma. Una quarantina di 

Un altro incontro fra dete
nuti e magistrate è avvenuto 
anche ad Augusta in provin
cia di Siracusa, dove i dete-

essi è riuscita a raggiungere » nuti hanno espresso il loro 

Interviste del ministro dell'Interno 

Cossiga sulla riforma 
dei servizi di sicurezza 

Prospettata la smilitarizzazione di « larga parte » 
delle forze di polizia 

« L'impegno di presentare 
entro il 15 ottobre la riforma 
del SID — ha ribadito il mi
nistro dell'Interno Cossiga in 
un'intervista rilasciata al set
timanale Panorama — sarà 
rispettato e la parola passerà 
allora al Parlamento ». 

Il ministro afferma. Inol
tre. che sarà comunque Indi
spensabile « un assiduo e se
vero controllo» del nuovi ser
vizi di sicurezza (uno per l'e
stero, uno • per l'interno ed 
uno « che si occupi solo di 
problemi militari alle dipen
denze dello Stato maggiore 
della Difesa »), che dovranno 
essere «completamente auto
nomi dai ministeri e formati 
da uomini, in divisa o no. 
scelti per la loro competen
za» e direttamente dipendenti 
dal presidente del Consiglio, 
con un dirigente civile, «un 
tecnico», posto al vertice del
l'organizzazione. 

Per quanto riguarda la que-

sono giunti anche da Noce- rezione in seguito ad alcuni 
T ' " ' episodi di violenza verifica

tisi nell'istituto. 
Un episodio i cui termini 

vanno ancora chiariti — ma 
che si presenta come un epi
sodio di estrema gravità — 
si è verificato, invece, a Pe
rugia dove la a previdenza » 
del neo direttore Alberto 
Emiliani (nel carcere infat
ti non si sono ancora avuti 
episodi di protesta) ha fatto 
si che. nel timore di una 
sommossa, un'irruzione de! 
reparto "celere" della polizia 
ne sventasse l'eventualità pro
cedendo all'immediato trasfe
rimento di trentuno detenuti. 
Per qualche ora pare che 11 
carcere sia stato trasformato 
in un vero e proprio fortino 
militare. L'operazione è scat
tata alle tre del mattino in 
seguito, pare, a una "soffia
ta", che rivelava l'esistenza 
di un vero e proprio "piano" 
di rivolta. Guidati dal diret
tore del carcere, dal giudice 
di sorveglianza e dal coman-
donte delle guardie carcera
rie carabinieri e agenti di 
pubblica sicurezza h a n n o 
accerchiato il penitenziario 
mentre settanta guardie car
cerarle prèndevano posizione 
nei bracci del carcere. Tren
tuno detenuti sono stati quin
di ammanettati e caricati °u 
automezzi che erano stati 
predisposti all'esterno del re
cinto penitenziale. Otto di 
essi hanno opposto resisten
za e secondo le prime notizie 
nella colluttazione sono ri
maste ferite cinque guardie. 

Una pacifica dimostrazio
ne di solidarietà con i de
tenuti delle carceri italiane 
m agitazione si è svolta ieri 
a mezzogiorno nel carcere di 
S Vittore dove i detenuti di 
alcuni raggi si sono rifiutati 
di rientrare nelle celle Der 
il pranzo. Una delegazione 
di una decina di detenuti 
è stata ricevuta dai giudici 
di sorveglianza dott. Siclarl 
e Bruti Liberati. 

Particolarmente signif.cati-
va la protesta all'Ucciardone 
di Palermo dove i detenuti. 
per sollecitare la riforma, da 
giorni appendono cartelli e 
striscioni sulle grate delle fi
nestre e sui pali del carcere. 
Protesta particolarmente si
gnificativa. si diceva: vedia
mo perché. Nell'interno del
l'istituto di pena palermita
no vi si trovano come è noto 
parecchi personaggi di « ri
spetto », come Masino Bu-
scetta. Di lui si dice che fa 
sentire la sua influenza per
sino dal lettino dell'inferme
ria dove si trova ricoverato. 
Ebbene, adesso tutto questo 
pare che s t u per finire. I 
carcerati palermitani infatti 
hanno chiesto spontaneamen
te di parlare con il magistra
to, e il colloquio si svolgerà 
domani. 

Altre manifestazioni di de
tenuti si sono svolte ieri po
meriggio nelle carceri di Ra
gusa e di Brindi*. 

stione del sindacato di poli
zia. Cossiga sottolinea che 
«agenti e superiori, nella lo
ro stragrande maggioranza. 
svolgono un lavoro civile », 
per cui «larga parte del cor
po» dovrebbe essere «smili
tarizzata » ed alle guardie do
vrebbe essere consentito « lo 
esercizio della libertà sinda
cale», naturalmente «con la 
limitazione che nasce dal fat
to che i comp.t: della polizia 
sono diversi da quelli di qual
siasi altro organismo dell'am
ministrazione statale» (do
vrebbero perciò essere esclusi 
« ogni forma di politicizzazio
ne» e il diritto di sciopero). 

In un'altra intervista, rila
sciata al quotidiano milanese 
Il Giorno, il ministro dell'In
terno ha fra l'altro auspicato 
un « maggiore coordinamen
to » fra l'attività della polizia 
e quella della magistratura, 
senza il quale • non possiamo 
garantire la prevenzione e la 
repressione del crimine». 


